
N
ouriel Roubini, il celeberrimo econo-
mista che ha predetto la crisi del credi-
to, sostiene che il debito privato, e cioè
quello accumulato dalle banche perse-

guendo una politica del credito scellerata, si è tra-
sformato in debito pubblico. Fin qui siamo tutti
d’accordo. Roubini però aggiunge che le politi-
che perseguite dal Fondo Monetario e dall’Euro-
pa Unita per arginare la crisi del debito sovrano
stanno trascinando l’Europa lungo una spirale re-
cessiva pericolosissima. La formula dell’austerità
– riduzione della spesa pubblica e dei salari per
contenere il debito – in realtà lo ingigantisce poi-
ché riduce il reddito e quindi il gettito fiscale, il
consumo e l’occupazione. E dato che le economie
europee sono legate a doppio filo dalla globaliz-
zazione, questa contrazione potrebbe a lungo an-
dare contaminare anche quelle più floride, come
la Germania e la Francia. Invece di tirare la cin-
ghia, l’Europa dovrebbe inventarsi un piano di
salvataggio dell’economia alla Keynes, un’iniezio-
ne massiccia di denaro da far confluire nell’econo-
mia reale non in quella virtuale degli hedge fun-
ds.

Mancano però in questo nostro mondo futu-
rista, dove la tecnologia viaggia costantemente
sulle ali dell’innovazione e del cambiamento, uo-
mini come Keynes, gente che invece di creare l’en-
nesimo social network concepisca una via d’usci-
ta dalla crisi del debito sovrano. Questa settima-
na abbiamo scoperto che alla guida di organizza-
zioni come il Fondo Monetario, concepita a Bret-
ton Woods quale polmone d’acciaio delle econo-
mie in crisi, ci sono uomini che abusano dei pro-
pri poteri, anche nelle stanze d’albergo. Ed alla
guida delle nazioni europee ce ne sono altri che
sbandierano la loro (presunta) virilità quale qua-
lità prima del proprio genio politico. Roubini non
lo dice, ma tra le cause della crisi c’è anche un’ec-
cessiva produzione di testosterone nell’era del
viagra. E tanta è l’ebbrezza del potere maschio
all’interno del cerchio dei potenti che non si pre-
sta attenzione a ciò che avviene al suo esterno,
nel mondo.

Lo stesso giorno in cui a New York il capo del
Fondo Monetario, Strauss-Khan, aggrediva ses-
sualmente una cameriera in Spagna nasceva il
movimento 15 Maggio. A guidarlo sono i cosid-
detti indignati, per lo più giovani, appartenenti
alla generazione millennium, quella che ha rag-
giunto la maggiore età negli ultimi dieci anni, me-
glio conosciuta come «generazione perduta», per-

ché destinata al precariato ed alla disoccupazio-
ne a vita. Non a caso questo movimento europeo,
che ha quali antenati i grillini italiani, si è dato
una forma pseudo-istituzionale ed ha prodotto
un manifesto proprio in Spagna, paese con un
tasso di disoccupazione pari al 21,3%, equivalen-
te a quasi 5 milioni di disoccupati, di cui il 40%
giovani sotto i 35 anni.

Osservando i nostri figli e nipoti sfilare paci-
ficamente per le strade delle capitali europee o
bivaccare nelle piazze, a noi che abbiamo parteci-
pato alla contestazione degli anni Settanta non
tornano in mente gli anni in cui indossavamo pan-
taloni a zampa d’elefante e camicie fiorate, la ge-
nerazione millennium non discende dai figli dei
fiori ma ha legami di sangue con i fratelli della
rivolta araba. Il modello infatti è identico: pacifi-
co, niente ideologia e rifiuto di tutta, ma proprio
tutta, la classe politica. Il sistema bipartitico, ani-
ma delle democrazie occidentali, rema contro la
società civile perché la politica è marcia, questo
in sintesi il messaggio del movimento. Come la
rivolta araba, quella europea è dunque apolitica,
l’elemento coesivo non è l’ideologia di destra o di
sinistra, ma il malcontento nei confronti della ge-
stione dell’economia nazionale: caro prezzi, di-
soccupazione, assenza di opportunità e di mobili-
tà sociale, che esclude questi giovani dal sistema
di produzione. «A che serve votare se poi non pos-
so mantenermi?», domanda una ragazza disoccu-
pata spagnola di 24 anni, laureata in scienze del-
la comunicazione e che da tre giorni protesta alla
Porta del Sol a Madrid. Dal Cairo a Madrid, da
Tunisi ad Atene, la narrativa è quella che abbia-
mo già ascoltato nelle piazze arabe, come uguale
è la radice del malcontento: una prolungata crisi
economica ha messo in evidenza le falle del mo-
dello economico occidentale in tutto il bacino me-
diterraneo, un modello incapace di assorbire le
nuove generazioni perché ha delocalizzato la pro-
duzione altrove. E paradossalmente mentre al
sud del mediterraneo i giovani domandano il vo-
to, nel sud d’Europa ne denunciano l’inutilità.

Il contagio del malessere politico si sta sovrap-
ponendo a quello economico creando i presuppo-
sti per un’epidemia rivoluzionaria nuova, senza
ideologia, né struttura istituzionale, ma ben radi-
cata nella società civile. Un modello che il movi-
mento Beppe Grillo ha già sperimentato in Italia
con grande successo. E lo stato di diritto europeo,
come quello oligarchico arabo, non sa proprio co-
me relazionarsi con questo fenomeno.❖
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Gli indignati, un «contagio»
che unisce l’Africa all’Europa
La crisi economica perdurante la vera causa deimoti popolari. Ma in Occidente si contesta l’utilità
del voto a fronte dei fallimenti della politica, altrove si protesta per ottenere libere elezioni

Servirebbe un nuovo Keynes
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I manifestanti alla Puerta del Sol.
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